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◆Nere le previsioni sulla crescita
Tra gennaio e febbraio produzione -3,9%
«Il Patto di Natale non è risolutivo»

◆Polemica con Cofferati e con D’Alema
«Il governo ha espresso posizioni a noi
vicine, ma ha subito cambiato idea»

◆Preoccupa la caduta della domanda
Oltre agli interventi sul fisco servono
quelli su pensioni e flessibilità

Confindustria lancia l’allarme economia
Fossa: «Imprese mai così pessimiste». Romiti: la politica non aiuta lo sviluppo
FERNANDA ALVARO

ROMA «Nella mia base il livellodi
preoccupazione è arrivato al pun-
to più alto negli ultimi tre anni».
GiorgioFossa,leaderdiConfindu-
stria lancia l’allarme sulla crescita
’99.Eavverte, lapoliticadeipicco-
lipassivabene(leggidecretolegge
su Super Dit e fondo per l’occupa-
zione),maperinvertireilmomen-
to durissimo bisogna avviare le
grandi riforme (leggi pensioni,
flessibilità, infrastrutture). E biso-
gna che riparta la domanda. Tasse
più basse, applicazione per intero
delPatto sociale servono, sono in-
dispensabili. Ma non basta. Non
bastapiù.

Ha appena chiuso la riunione
della giunta di Confindustria
(giunta che verrà rinnovata con
l’assemblea di fine maggio) Gior-
gio Fossa. E il risultato è una forte
preoccupazione del sistema delle
imprese sia per lacongiuntura na-
zionale che per quella internazio-
nale. «Le nostre pre-
visioni annunciava-
no una svolta per il
secondo semestre.
Ora neanche di que-
sto c’è certezza, ma
resta comunque il ri-
schio che arriveremo
troppo deboli e non
riusciremmo ad ap-
profittarne». I primi
dati ‘99 non sono
confortanti: la pro-
duzione industriale
di gennaio-febbraio
segna un -3,9%, an-
nuncia il Centro stu-
di, e la crescita previ-
sta che a dicembre ‘98 era
dell’1,8% ora non sembrasarà più
altadell’1,5%.

Inquesto futuro incerto ilpresi-
dente di Confindustria sottolinea
l’utilità delle sue dichiarazioni
«anche inusuali» che hanno ri-
portatoalcentrodelladiscussione
politica l’intesa di Natale: «Certo
non è risolutivo il Patto - ripete
Fossa - ma può servirea ricostruire
unclima diminor sfiducia,data la
situazione in cui ci troviamo». È
nell’intervallo tra la proposta e i
fatti, inquella«fasepaludosa»che
si rischia il blocco degli investi-
menti. Cosa che èsuccessa inque-
stimesi,machesembranonessere
destinata a cambiare neanche do-
po l’accelerazione data dal Gover-
noallemisurecontenutenelPatto
(riduzionedal37al19%dell’Irpeg
per l’acquisto di macchinari e
1700miliardiper il fondoper l’oc-
cupazione da aggiungere ai 1300
già previsti). Confindustria non si
fida del decreto «può decadere»,
masoprattutto ha l’occhio punta-
to sulla domanda ferma. E non
soltanto in Italia: la situazione te-

desca non è migliore della nostra.
E le esportazioni dirette verso i
paesi europei frenano. I nuovi ali-
bi di cui parlava il segretario della
Cgil? «Non basta scrivere libri per
fare il proprio mestiere - dice Fos-
sa, riferendosi a Sergio Cofferati
chehaappuntoscrittounlibrodal
titolo“Aciascunoil suomestiere”
- L’intervento del Governo ha mi-
gliorato una condizione, ma la si-
tuazione resta difficile. Non sono
solo gli imprenditori italiani a
non fare investimenti. Non ci sia-
mo ammattiti noi. È inutile pro-
durre se non c’è domanda, o dob-
biamo. Non si investe per riempi-
reimagazzini».

Il presidente di Confindustria,
che ritiene «prematuro» parlare
oggi di manovre aggiuntive, so-
stiene che bisogna giocare su due
binari, uno dei due è quello dei
grandi temiedellegrandiriforme.
Se l’economia cresce in Spagna,
sostiene Fossa è perché insieme a
unatassazionepiùbassa,cisonole
infrastrutture, c’è flessibilità, non

c’è reintegro incasodi
licenziamenti e c’è un
diverso sistema pen-
sionistico. E allora, vi-
sto che alcuni di que-
sti temi sono stati toc-
cati dal presidente del
Consiglio, Confindu-
stria chiede che dalle
parole si passi alle
azioni. Perché deriva
un po’ da questo la di-
saffezione degli indu-
striali verso l’esecuti-
vo D’Alema (anche il
presidente della Rcs,
Cesare Romiti, si la-
menta: «Lo sviluppo

dovremo costruirceloda noi» per-
chè la politica non ci aiuta: «È in
tutt’altre faccendeaffaccendata»).
«Giudichiamo i governi sui fatti e
non sulle intenzioni - dice - Ci so-
no alti e bassi. Ma è vero che con
l’esecutivo D’Alema si rischia di
avereunaltoalmattinoeunbasso
al pomeriggio. Il presidente del
Consiglio ha espresso anche posi-
zionianoivicine,maadistanzadi
qualche ora le posizioni si sono
riallontanate». «Lo sviluppo do-
vremo costruirceloda noi» perchè
la politica non ci aiuta: «È in tut-
t’altrefaccendeaffaccendata».

Per finire il presidente di Con-
findustria ha parlato di politiche
contraddittoriesulMezzogiornoe
della necessità di destinare più
fondi alle leggi che continuano a
funzionare, la488e la341,magari
facendone confluire da altre leggi
chenonfunzionanoequindinon
spendono.Anchedacontrattid’a-
rea e patti territoriali? «Abbiamo
ancora fiducia che questi stru-
mentipossanodecollare.Masetra
qualche mese non si saranno visti
irisultati...».
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LA LETTERA

«Su Bankitalia Chiti sbaglia»
E gregio Direttore,

l’Unità del 9 marzo pubblica un articolo dal
titolo «E Chiti “bacchetta” la Banca d’Italia.

Troppa burocrazia frena lo sviluppo» nel quale si ri-
portano alcune dichiarazioni del presidente della Re-
gione Toscana. Egli lamenta un presunto ritardo della
Banca d’Italia nell’autorizzare un fondo chiuso («Fidi
Toscana») di 75 miliardi. In particolare, il dott. Van-
nino Chiti avrebbe sostenuto che «la Banca d’Italia
doveva dare l’autorizzazione nel 1998. In realtà pas-
seranno altri 15 mesi e dovremo aspettare i primi del
2000. Questo per le procedure estremamente lunghe,
complesse e un po’ confuse della Banca d’Italia che
prende i tempi con molta calma».

La prego di voler pubblicare con la stessa evidenza
data alle dichiarazioni del dott. Chiti la seguente pun-
tualizzazione.

La «Sviluppo Imprese Centro Italia Spa - società
partecipata, tra gli altri, dalla Fidi Toscana Spa - ha
presentato istanza per l’autorizzazione ad esercitare
l’attività di gestione collettiva e individuale del rispar-
mio con lettera del 17 dicembre 1998, pervenuta alla
Banca d’Italia in data 18 gennaio 1999.

Nell’esaminare la documentazione prodotta, la
Banca d’Italia ha rilevano l’assenza degli atti concer-
nenti i requisiti di onorabilità di un consigliere e ha
quindi richiesto alla società, con nota del 15 febbraio
1999, di integrare la documentazione medesima.

Per accelerare l’iter amministrativo, la Banca d’Ita-

lia ha prospettato la possibilità di produrre una di-
chiarazione sostitutiva in luogo del previsto certificato
«antimafia»; ad oggi, però, non è pervenuta alcuna
comunicazione della società richiedente.

Quanto poi al fondo chiuso, di esso è stata fatta
menzione soltanto nel programma di attività allegato
all’istanza presentata, senza che la società abbia av-
viato le procedure necessarie per la sua istituzione. In
base alle disposizioni vigenti, la società - una volta ot-
tenuta l’iscrizione all’Albo - potrà sottoporre il Regola-
mento di gestione del fondo alla Banca d’Italia per
l’approvazione.

È opportuno precisare che, in base alla legge vigente,
il regolamento si intende approvato quando, trascorsi
quattro mesi dalla presentazione, la Banca d’Italia
non abbia adottato un provvedimento di diniego.

Ne discende che le dichiarazioni attribuite al presi-
dente Chiti soffrono di una non puntuale informazio-
ne sull’effettivo iter della pratica e di una incompleta
conoscenza delle norme di legge che regolano la mate-
ria.

Aver poi costruito su tali presupposti della valuta-
zioni di carattere generale sull’efficienza della Banca
d’Italia non può non destare stupore, anche per la per-
sonalità da cui promanano.

La ringrazio e le invio distinti saluti.
Angelo De Mattia

CapodellaSegreteriaparticolare
dellaBancad’Italia

L’INTERVISTA ■ NICOLA TOGNANA, industriale

«Meno tasse? Ora è troppo tardi»
ROMA Non ha potuto partecipa-
re alla giunta di Confindustria
perché sta «poco bene», ma la vi-
sione preoccupata del 1999 di
Fossalacondivideinpieno.Esul-
la Super Dit per decreto dice: for-
se è troppo tardi. Nicola Togna-
na, leader degli industrialidiTre-
viso, pioniere della calata al Sud,
ai piedi del Gargano, delle 30
aziende vicentine e trevigiane è
deluso e pessimista. «Secondo
protocollo per il contratto d’area
di Manfredonia? Non è arrivata
ancoraunaliraeduedelleimpre-
se che avevano scelto il Sud ades-
sosenesonoandateall’estero».

Dottor Tognana, ora il Governo
ha dimezzato, per decreto, le tas-
se sugli utili reinvestiti in mac-
chinari. È un fatto, risponderete
facendopartiregliinvestimenti?

«L’accelerazione sull’applicazio-
ne del Patto sociale mi sembra
doverosa. Do un giudizio positi-
vosuldecretolegge,mamiaugu-
ro che gli venga assicurato un
percorso privilegiato per la con-

versione evitando
quell’alea di ri-
schio. Si sa che un
decreto deve esse-
reconvertitoin60
giorni e se la mag-
gioranzatiraqual-
che imboscata fi-
nisce per decade-
re. Mi auguro che
non sia così, per-
ché la Super Dit
può dare un con-
tributo importan-
te a cercare di
smuovere gli in-
vestimenti.Mapurtroppo...»

Purtroppo?
«Credo che la stagnazione com-
plessiva che abbiamo un Italia e
la difficoltà sempre maggiore vi-
sta la non competitivitàdel siste-
ma Paese, renderanno più pro-
blematicocoglierequestaoppor-
tunità da parte delle imprese. Se
non c’è domanda, senonci sono
nuovi mercati di sbocco, si ri-
schia di produrre cose e lasciarle

neimagazzini».
Insomma gli industria-
li hanno sempre chie-
sto meno tasse e adesso
che ottengono questa
riduzione dicono non
bastapiù?

«Temo che purtroppo
siamo arrivati un pelo
in ritardo, un pelo lun-
go. Questa operazione
non potrà dare imme-
diatamente i benefici
cheavrebbepotutodare
con una congiuntura
diversa, per esempio, lo

scorso anno. Bisognava farla pri-
ma. Resta una misura buona, ma
sono preoccupato che non dia
vantaggivisibili immediatamen-
te».

Siete accusati dai sindacati, e a
volteanchedaipolitici,dinones-
servi attrezzati a rispondere a
unaconcorrenzadiversa.Troppo
abituati alla svalutazione per ri-
spondere con la qualità, vi dico-
no.Cosarisponde?

«Un’accusa assolutamente gra-
tuita. Mi pare che il vero proble-
ma che non è solo del governo
D’Alema, ma lo era anche delgo-
verno Prodi, è di avere un’incoe-
renza di comportamento. Da
una parte il premier dice di porre
al centro dell’attenzione la vo-
lontà di fare sviluppo e di creare
postidi lavoro,poi lamaggioran-
za che lo sostiene approva in Se-
nato una misura che ingessa i la-
voriatipici».

Incoerenza?
«D’Alema ha tentato di fare l’u-
scita sulla flessibilità, perché so-
noconvintochedauomointelli-
gentissimo com’è ha capito che
quella è la strada, ma se non riti-
rava subito la mano rischiava di
essere linciato. Non ci si può dire
una cosa e poi fare il contrario.
Questo crea una situazione d’in-
certezza».

A proposito di certezze. Si sta per
firmare il secondo protocollo sul
contratto d’area di Manfredo-
nia...

«Senza che sia ancora arrivata
una lira. Una parte di quelle im-
prese, due, che erano dentro a
quel pacchetto, nel frattempo se
ne vanno all’estero. È chiaro che
questi comportamenti creano
sbandamento. Noi ci credeva-
mo, lo credevamo fino a dicem-
bre.Avevamo un insiemedialtre
35 imprese interessate che vole-
vano immaginare da un’altra
parteunaManfredonia2.Oggici
guardiamo bene dall’andarle a
sollecitare dopo le figuracce che
abbiamo collezionato per aver
promosso una cosa che è inchio-
datadamesi».

Che fare con questa situazione
non proprio rosea, molto peggio-
re del previsto? Cosa chiedete ora
alGoverno?

«Atteggiamenti coerenti. Dire
bianco e fare bianco e non dire
uncoloreefarneunaltro»

Cosac’èdadireefare?
«Flessibilitàdelmercatodel lavo-
ro.Cominciamodaqui».

Fe.Al.

“La Super Dit
è una buona
misura, ma
bisognava
introdurla

l’anno scorso

”

■ Dopoilboomdinuoveaziendenel
’98segnalatodaUnioncamere,
l’«Unità»raccontaquattrostorie
dineo-imprenditori.Comincia-
modaPalermo,edaunodeiset-
toripiùdinamici,quellodeipro-
motori finanziari.

«B uongiorno,cosacom-
priamooggi?».Quin-
diciannipassatidietro

unascrivania,coniclientiche
arrivanounodietrol’altro,ain-
vestireunamontagnadisoldi
(deglialtri),contanteideeinte-
stachesiaccavallano,conla
vogliadiandareoltre.Frenesia
spezzatadaglioraridellaban-
ca,frustrazionechearrivapun-
tualeallafinediognimese,
quandosileggeil«nettoapaga-
re»inbustapagaesicalcola
mentalmentelaquantitàdimi-
lionichesisonoraccoltiinquei
ventiduegiornidilavoro.Poi,
manoamanochelaconoscen-
zacresce,chelaprofessionalità
sisviluppaecheilclientecerca
te,propriote,ècomesenellate-
stasimettesseinmotounacal-
colatrice.Finoaquandoscatu-
riscefuorilafamosadomanda,
quellachetiesplodenelcervello
mentritifailabarbaprimadi
correreinufficio:«Perchégua-
dagnocinquantamilionil’an-
noquandonepossoguadagna-

retrecento?».Avidità,vogliadi
riscatto,ambizione:chiamate-
lacomevipare,maMaurizio
Santoro,trentottennepalermi-
tano,nonèilprimoenonsarà
l’ultimochedifronteaquesta
prospettivadàuncalcioalposto
sicuroinbancaesimetteafare
ilpromoterfinanziario.«Iomi
sentivocomeunochecorresu
untrenocheva-racconta-face-
votutti ivagoni,arrivavoalla
locomotivaeavreiavutovoglia
dicorrereancora,mailtreno
andavapiano».

Maurizio,ilsaltodaltreno,lo
hafattoloscorsosettembre.Ci
pensavada4anni,manelfrat-
temposièseparatodallamo-
glie,dacuihaavutoduefigli,e
haavutoaltroacuipensare.
«Quandohorecuperatolane-
cessariaserenitàl’hofatto-dice
-HoapertounapartitaIva,ho
lasciatoilBancodiSiciliaincui
sonoentratoadiciottoanni,ed
hocominciatoadarmidafa-
re».Iprimimesisonostatifati-

cosi,manonduri.Maurizioera
giàstatosceltodallaBancaFi-
deraum,cheglihamessoadi-
sposizioneglistrumentiopera-
tivieglihadetto:«Seseibravo,
lavora.Piùlavori,piùguada-
gni».Certo,andavasulsicuro.
«Nonhomaiavutopaura-rac-
contailneopromoter-Inquin-
dicianniavevofattosempre
consulenzafinanziaria.Cono-
scevobeneimieiclienti,conlo-

roavevoun
rapportodifi-
ducia.Come
sonouscito
dallabanca,
sapevodachi
andare».Seli
ècercati,i
«suoi»clienti.
E,conuna
puntadicini-
smo,fanotare
che«cosìal-
menomisono
cercatoquelli
chevolevo,

mentreibancaprendichiarri-
va».Ilsuolavoroèindirizzato
suuntargetelevato:«Chiha
menodi100,150milionidain-
vestirenonhabisognodime».E
isuoiguadagnisonocresciuti
del40%.Achiloaccusa,enon
sonopochi,checonquestosiste-
mahafattogravidannialla
banca,portandosiviatuttii
clienti«buoni»,replicadeciso:
«Hoportatoallabancadepositi

peroltrecentomiliardiconil
miolavoro.Semmaièlabanca
chemihasottopagatointutti
questianni».

C’èunpo’diacredine,in
Maurizio.«Labancatitarpale
ali.Sehaiideeoperative,sesei
sveglioehaivogliadifare,non
tidàsoddisfazione,nontila-
sciacorrere.Iomisonomoltodi-
saffezionatoall’aziendaepen-
sochequellasiastatalamolla
principaledellamiavogliadi
cambiare».Un’insoddisfazio-
nechec’è,traibancari.Eche
ancheidirigenticapiscono,
tantocheadesso,racconta
Maurizio,«moltebanchesi
stannoorganizzandoperrice-
vereiclientidiuncertolivelloin
salottiniriservati,menoanoni-
midell’ufficio.Manonbasta
questo.Devonomotivarela
gente,perchéancheinbanca
deveessercidifferenzatral’im-
piegatochestaallacassaequel-
lochetiportaisoldi,tantisoldi,
incassa».Lui,adesso,dai

clientivadirettamenteacasa,o
almassimonelloroufficio.
«C’èunrapportoconfidenziale,
difiducia.Enonpotrebbeessere
diversamentetrachimetteil
suodenaronellemanidiunal-
trochelodevefarfruttare».

Eilpostofisso?Anchesepro-
tettodallareteFideraum,il la-
voroc’èfinchéMauriziolotro-
va.Nonhaiorarinelmale,ma
neanchenelbene.«Adessosto
selezionando,perl’azienda,
gentecomemechelavorain
bancaechecistastretta.Però
trovomolteresistenzealasciare
lostipendiogarantitopermet-
tersi inproprio».Lui, invece,ne
èentusiasta:«Èvero,guadagno
moltodipiù.Peròavreifatto
questasceltaancheseavessi
guadagnatomeno.Perchéio
orasonosoddisfattoemigesti-
scoilmiotempo.Sedevoportare
miofigliodaldentista,nonde-
vosupplicarepermessianessu-
no».AdessoMauriziocorre
quantovuole.

STORIE DI NUOVE IMPRESE

«DA BANCARIO A PROMOTER, COSÌ HO SALTATO GLI STECCATI»
SILVIA BIONDI

Cgil, Cofferati:
nel 2000
il congresso
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■ Conferenzariorganizzativanel
prossimoautunno,congresso
allafinedel2000:sonoletap-
peannunciateieriaPerugiada
SergioCofferati,per«proget-
tarelanuovaCgildelprossimo
millennio».Aquestoscopo
Cofferatihaauspicatouncon-
frontointernoche,sullemate-
riedellariorganizzazione,«sia
ilpiùpossibilescevrodariferi-
mentiaglischieramenticon-
gressuali».L’esigenzariorga-
nizzativariguardainprimoluo-
go-hasostenutoCofferati- il
ridisegnodeiconfinidelleca-
tegorie.Edhapropostol’e-
sempiodellatelefonia:«Oggi
vioperanotreaziende-hari-
cordatoilsindacalista-ema-
nazionedi impreseditrediver-
sisettori,edicui lavoratori
hannoquinditrecontrattidif-
ferenti.Lostessodiscorso-ha
continuatoCofferati-sipo-
trebbefareper lecompagniedi
volo».


